L’uomo “immagine” di Dio. 

Riflessioni di Romano Guardini

Cercare il senso di ciò che viene vissuto ed il valore di quanto accade sono compiti che richiedono molto impegno da parte di chi desidera interpretare la realtà. La condizione in cui viene a trovarsi l’esistenza umana in generale e la ricchezza della propria esperienza personale rappresentano vie percorribili con profitto per cogliere il senso ed il valore dell’uomo. Il metodo degli opposti, ovunque operante nell’indagine, consente la rilevazione degli elementi differenti e contrastanti esistenti nel cuore umano. Guardini nota due tendenze che nascono nello stesso tempo nell’età moderna, contrastanti tra loro e che si condizionano vicendevolmente: “L’uomo si stacca da Dio e pretende per sé indipendenza e autosufficienza. Tutto l’atteggiamento s’inasprisce fino all’aspirazione a destituire Dio, a rimuoverlo, anzi infine, secondo la parola di Nietzsche, ad “ucciderlo” … Però, nel contempo, l’uomo medesimo degrada sé stesso; cerca di dimostrare con tutti i mezzi di essere soltanto un frammento della natura, di discendere dall’animale, di essere fatto di materia”.1

Il suo porsi in ascolto di tutto ciò che vi è di genuinamente umano testimonia un atteggiamento di stima e di rispetto. Infatti egli rimane del parere che “la dignità dell’uomo rimane preservata al di là e al di sopra di lui. Egli vive, in ultima istanza, non da sé, ma, per così dire, discendendo dall’alto. E’ ‘immagine’ per natura. Appena si stacca da Colui di cui è immagine, perde il punto di riferimento della propria natura, il proprio onore e l’unità di misura della propria esistenza”.2

Guardini ha assolto in maniera precisa il compito di interpretare l’esperienza del proprio intimo per intendere l’autentica realtà che viveva dentro di lui e capire la linea interiore della sua esistenza. Essere realmente persona vuol dire avere consapevolezza dei propri compiti e delle proprie responsabilità, comprendere il proprio destino ed accettarlo. Tuttavia questo non è possibile realizzarlo se non vado incontro agli altri. Attraverso il rapporto con il tu che mi viene offerto dalle situazioni giungo a vivere in modo autentico: “Questo tu è, dapprima, l’altra persona umana alla quale mi lega il dovere e l’amore. Ma l’esistenza del vincolo personale attraversa e oltrepassa la persona umana. Il mio autentico tu deve essere assoluto, e l’aiuto più grande che posso offrire alla persona amata deriva dalla mia apertura verso il Tu assoluto. Ma dove è?.”3
Un essere finito può essere simile a Dio?


Quando si riflette con serietà sulla nostra condizione, la natura dell’uomo è assai problematica e difficile da decifrare. Più ci addentriamo nelle questioni esistenziali e più avvertiamo le difficoltà a coglierle nei loro svariati e contrastanti aspetti e a venirne a capo. In ultima istanza dobbiamo convenire che l’uomo non è solamente un problema, è un mistero. Perché esistono diversità, molte diversità, di interpretazioni dell’esistenza personale? La risposta più convincente dice: perché è un mistero. A differenza del problema, che può essere risolto, il mistero non può essere risolto. Noi non riusciamo a penetrare e vedere il tutto. In genere assolutizziamo singoli aspetti, frammenti di verità. Nella storia possiamo rilevare diverse concezioni dell’uomo che si contraddicono, anzi si escludono a vicenda; diversi e opposti modi di pensare l’uomo testimoniano per l’appunto che non si sa realmente chi è l’uomo. Se esaminiamo varie correnti di pensiero che si sono imposte nella cultura moderna, dal materialismo all’idealismo, dal determinismo all’esistenzialismo, dal sociologismo all’individualismo arriviamo ad un risultato deludente: l’interpretazione che l’uomo fa di sé stesso non è mai completa, anzi è distorta, contraddittoria. L’uomo non può cioè essere compreso partendo soltanto da sé stesso. Infatti non è un mondo essenzialmente chiuso in sé, ma è in relazione a qualcosa d’altro. Per comprendersi realmente egli deve riferirsi ad un Altro. In definitiva l’uomo, se vuole conoscere e comprendere sé stesso deve rivolgersi a Dio. Cosa dice la Rivelazione al riguardo? Nel libro della Genesi è scritto: “Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza” (Gen. 1, 26). Questa verità è affermata prima di tutto quello che sarà detto dell’uomo e costituisce la determinazione fondamentale della Scrittura intorno all’uomo. 

Guardini, commentando il passo biblico, si chiede: “Cosa significa ciò? Può un essere finito essere simile a Dio?”.4

Ovviamente la risposta a tali interrogativi avrà risvolti e conseguenze per il destino umano. Qui ci troviamo di fronte a qualcosa di misterioso, “poiché proprio su questo punto s’inserisce la tentazione. E ottiene che nell’uomo la volontà d’essere immagine di Dio viene rovesciata in quella di diventare uguale a Lui”.5

Che cosa vuol dire questa somiglianza con Dio, come può essere pensata? Se Dio è assolutamente e non solo ha, ma è tutte le perfezioni ed è in un modo che supera infinitamente ogni pensiero e ogni linguaggio “come può allora l’uomo, che è creato e pertanto finito, essere immagine di questo Immenso?”.6

Grande è qui il rischio di smarrirci, dal momento che ci troviamo di fronte a qualcosa di troppo arduo per il nostro pensiero. Guardini, che pensa ‘in grande’, a proposito di questa realtà scrive: “Eppure è così, se Dio lo dice. Dice appunto che l’essenza dell’uomo sta in questa somiglianza”.7 

Conviene ricordare, a questo punto, il modo con cui egli si muove in questioni di questo tipo. La sua prospettiva può essere riassunta, per sommi capi, così: “Tu devi partire da quello che ti dice la Rivelazione. Aver fede non vuol dire pretendere di giudicare colui che ti si rivela partendo dal tuo umano punto di vista, ma significa invece ascoltare la sua parola e fare di essa il punto di partenza sia del tuo pensiero che del tuo giudizio”.8

Ed allora, proseguendo, non possiamo, al riguardo, parlare di un’imitazione perché di Dio non c’è copia: possiamo invece parlare di traduzione. Pensiamo, ad esempio, al rapporto dei genitori con il figlio. I loro tratti essenziali si traducono nella natura del bambino, che così diventano suoi e vengono di nuovo al mondo nella sua personalità. Un altro esempio può accostarci di più al centro della questione. Osservando il volto di una persona siamo in grado di vedere quello che succede nella sua anima. Non possiamo vedere l’anima in sé, perché è spirito. Tuttavia essa si traduce nel corpo, diventando visibile in esso: “Il corpo dell’uomo – figura, volto, aspetto, gesti – è la manifestazione della realtà dell’anima; ma ciò significa che esso, pur nella sua differenza, è simile all’anima”.9

Proseguendo in questa direzione ci avviciniamo a ciò che caratterizza la nostra natura umana: “Dio, se è lecito così esprimersi, traduce l’infinita pienezza e la perfetta semplicità della sua essenza nella finitezza e caducità della sua creatura”.10

A questo punto si possono collegare insieme la creazione e la redenzione, come momenti di un unico progetto divino, che si realizza nel tempo e nella storia. Ciò che è successo nella creazione è un abbozzo, che giunge alla sua piena attuazione quando il Figlio di Dio diventa uomo: “Il Verbo si è fatto carne e abbiamo visto la sua gloria, gloria come di unigenito del Padre” (Gv. 1, 14).

Guardini prosegue con molta sicurezza precisando così ciò che pensa: “Come nel volto di un uomo si può vedere la sua anima, così si poteva effettivamente vedere nella vivente realtà di Gesù l’eterno Figlio di Dio – purché naturalmente gli occhi ne fossero capaci, fossero occhi di fede amorosa. Quella somiglianza, che sta nella natura umana, rappresenta il primo presentimento di questo mistero”.11

Se le cose stanno in questo modo dobbiamo constatare che la somiglianza concerne tutto l’uomo, ed è la forma fondamentale in cui consiste; e soltanto a partire da qui che può essere compreso rettamente. “Che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato” (Salmo 8, 5/6).

La grandezza e la dignità dell’uomo sono pertanto affermate dalla Rivelazione. Dio ha pensato e voluto l’uomo in relazione a sé e senza di  essa non può essere compreso. L’uomo esiste nella forma di una relazione: viene da Dio ed è chiamato ad andare a Dio. Va precisato che “la relazione non sopravviene come seconda alla sua natura così che questa potesse anche darsi a prescindere da quella, bensì in essa la natura ha il suo fondamento”.12

Il punto centrale dell’antropologia di Guardini consiste nel fatto che la persona è persona soltanto nel rapporto con Dio; la sua essenza è fondata secondo una duplice direzione: ‘da Dio’ e ‘a Dio’.

L’uomo è persona in quanto è chiamato da Dio e fondato nel suo proprio essere da Colui che l’ha creato. Se prescindiamo da ciò non comprendiamo l’uomo. Se infatti abbozziamo altri tentativi per comprendere la sua essenza non lo si afferra. Guardini è categorico: “Si usa ancora la parola ‘uomo’, ma la sua realtà non c’è più”.13 

Solo chi conosce Dio conosce l’uomo


Giungiamo quindi ad una conclusione, molto importante: solo chi conosce Dio conosce l’uomo: “L’uomo tanto sa chi egli è, quanto si comprende muovendo da Dio. Ma a questo scopo deve sapere chi è Dio; e ciò può solo se accoglie la sua auto testimonianza. Se si rivolta contro Dio, se lo concepisce falsamente, allora perde il sapere intorno alla propria essenza”.14 Per Guardini questa è la legge di ogni conoscenza dell’uomo.

Non dobbiamo mai staccare le considerazioni sull’uomo da Dio, altrimenti si dimentica la sua autentica condizione, cioè il suo essere creaturale. Se guarda solamente sé stesso, se non riconosce Colui che è alla sua origine, come riesce l’uomo a “rispondere alle domande in cui compare la parola ‘perché’ e la parola ‘io’: perché io sono come sono? Perché posso avere solo ciò che ho? Perché sono invece di non essere?”.15

Le risposte a domande simili possono venire solamente da Dio. C’è una duplice tentazione alla quale è esposto in genere l’uomo: naufragare nella immediatezza della natura oppure dissolversi nella immediatezza dell’esperienza religiosa. In ambedue i casi si corre il rischio di non vedere il limite, che appartiene alla sua essenza. L’uomo è più del mondo, non è un frammento della natura, bensì spirito, persona, responsabile di sé, immagine di Dio, libero di agire. Però l’uomo non è neppure Dio, bensì sua creatura: “Creatura di Dio è l’uomo. Pertanto diviene impossibile riversarsi senz’altro in Lui, e il tentativo di provarcisi non è consentito. Ogni via a Dio passa per la consapevolezza della distanza infinita, per il rispetto, per il timore e il tremore della creatura. Ma immagine di Dio; spirito e persona. Per cui è impossibile essere un pezzo della natura, e non è consentito il tentativo di divenirlo. Al contrario, l’intimo dell’uomo risiede fuori del mondo, sta al cospetto di Dio; capace e destinato ad ascoltare i suo appello e a rispondergli”.16

Queste due tentazioni mettono in luce la fragilità e la precarietà della condizione umana. Ciascuno deve impegnarsi per non soccombere all’una o all’altra, poiché entrambe conducono verso zone di pericolo. Chi riesce a resistere al loro indubbio fascino illusorio sperimenta che “il significato dell’uomo sta nell’essere un vivente confine, e nel prendere sopra di sé questa vita di confine, e portarla sino in fondo. Con ciò egli sta radicato nella realtà, è libero dagli incantamenti di una falsa immediata unità con Dio, quanto dall’immedesimazione immediata con la natura”.17

Guardini è del parere che chi vive una autentica esperienza religiosa passa indenne tra i due scogli delle tentazioni dianzi accennate. L’essenza di ogni religiosità consiste nella coscienza della realtà di Dio, nell’essere consapevoli che Egli è vivo, che agisce e guida. Tale coscienza poi diventa sempre più profonda e chiara, rilevando che ogni realtà finita è reale solo davanti a Lui e per suo mezzo. Religiosità vuol dire condurre la propria esistenza sotto i suoi occhi. Sapere che Dio ci vede e che non usciamo mai dal suo sguardo d’amore dona forza e coraggio, perché siamo da Lui conosciuti. Egli è creatore e “il suo conoscere è l’atto col quale stabilisce l’essenza della sua creatura. Dio non conosce perché qualche cosa è fatta in un certo modo, ma è in quel certo modo, perché Dio la conosce”.18 

Il mistero dell’incarnazione del Verbo


Coloro che impiegano la loro vita per conoscere sé stessi ricevono il soccorso del Dio vivente. Anzi, più precisamente, del Dio fatto uomo, del Dio apparso in forma umana, cioè di Gesù Cristo. Possiamo ritenere che, nel 1965, giunto quasi al termine della sua vita, Guardini abbia letto queste frasi illuminanti del Concilio Vaticano II°: “In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo … Cristo svela anche pienamente l’uomo all’uomo … Con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo, ha lavorato con mani d’uomo, ha pensato con mente d’uomo, ha agito con volontà d’uomo, ha amato con cuore d’uomo”.19

Ha pensato, parlato e scritto intorno all’uomo sempre sotto l’influsso della figura di Cristo. L’espressione di Pilato, che presenta Gesù alla folla, racchiude per lui l’ultima e definitiva verità sull’antropologia: “Ecco l’uomo!” (Gv. 19, 5). Guardando Cristo, la sua realtà umana, comprende come deve essere l’uomo. Le parole della Genesi “Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza” (1, 26) rivelano il loro significato più profondo e autentico nella persona di Cristo. E’ Lui che porta la luce piena sulla domanda: chi è l’uomo? Cristo è infatti uomo-Dio e sta in una posizione unica, sia rispetto agli uomini e sia rispetto a Dio. Come si perviene a questa verità? La risposta di Guardini dice: “Se Gesù era realmente uomo e insieme Figlio di Dio chi lo concepisce rettamente? La fede”.20 

La sua riflessione non dimentica mai la duplice verità di Cristo, vero uomo e vero Dio. Si potrebbe forse anche dire che gli opposti (così cari a lui) raggiungono in Cristo una intima unità perché coincidono in una Persona, che ha sia la natura umana che quella divina. E’ solo Cristo che può rivelare chi è l’uomo e chi è Dio. E’ così facile sbagliare nel farsi una idea falsa sia dell’uomo che di Dio quando non ci si riferisce a Lui. Il criterio interpretativo ultimo e decisivo col quale si accosta al mistero umano è desunto dalla persona di Cristo. Per lui è Cristo “la luce vera che illumina, quella che illumina ogni uomo” (Gv. 1, 9). Un po’ dappertutto nelle opere di Guardini troviamo annotazioni sulla precaria condizione della vita umana, annotazioni che evidenziano quanto sia ristretta e limitata la nostra capacità di sondare l’abisso di un cuore umano: “Il grafico della mia esistenza principia dalla nascita e finisce con la morte: avanti ad essa si stendono tenebre, intorno alle quali va brancicando lo stupore del come sia stato possibile che io principiassi. Oltre  lo spegnersi della curva si stendono parimenti tenebre e, sopra di esse, un sentimento indefinito di speranza …. In Gesù Cristo non è così. La curva dell’esistenza non principia per lui con la natività, ma si lancia come un arco di volta al di là della nascita, nell’eternità: ‘Prima che fosse nato Abramo, io sono’ (Gv. 8, 58)”.21

Tutto ciò che è umano, tranne il peccato, è stato assunto da Cristo, il quale “sapeva quello che c’è in ogni uomo” (Gv. 2, 25). In Lui c’è una consapevolezza di esistere che ha una profondità ed estensione non paragonabile a quella di altri, e tutt’altro pure il suo rapporto con la morte: “Gesù, guardando in sé stesso, trovava forza umana e realtà umane, ma sviluppantesi in un contesto che si perdeva in profondità ed in altezza incommensurabili. Egli si trovava nel tempo e insieme fuori del tempo, sopraelevato nell’eterno. Egli è sostanzialmente ed eternamente Dio, Figlio unigenito del Padre; uomo, perché il Figlio, inviato dal Padre nel tempo, si è fatto uomo”.22 

Una cosa molto importante va rilevata e tenuta in debita considerazione. Parlare e meditare sulla figura di Cristo, su ciò che ha detto e fatto, cioè sulla sua vita, significa anche e soprattutto parlare e meditare sull’esistenza umana. L’incarnazione è un dono meraviglioso per l’umanità: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito” (Gv. 3, 16). “Propter nos homines et propter nostram salutem descendit de coelis” recita il Credo della Messa.

Pertanto tutto ciò che riguarda la sua Persona è sempre un insegnamento ed un esempio per la nostra vita: “Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto grazia su grazia” (Gv. 1, 16). Che cosa possono significare le parole che Cristo dice: “Venite a me voi tutti, che siete stanchi e oppressi, ed io vi darò ristoro … imparate da me che sono mite ed umile di cuore e troverete ristoro per la vostra vita” (Mt. 11, 28/29), parole rivolte ai tanti che si affollavano intorno a lui: malati, storpi, cioè tutta la miseria umana? Guardini annota che “davanti a Lui i discepoli devono aver avuta la sensazione: Egli può sopportare tutto. Da Lui si può implorare tutto. Per tutto Egli conosce la verità risolutiva. La sua forza è all’altezza d’ogni bisogno. Si può pretendere tutto da Lui”.23

Le Beatitudini sono un messaggio che ci dice come deve essere impostata e vissuta l’esistenza a partire da Dio. Cristo è venuto per condurci a una perfezione che va di gran lunga oltre le esigenze della Legge. Egli soltanto nella storia ha pronunciato parole come queste: “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno” (Gv., 11, 25/26).

Cristo, rivelando l’amore del Padre, è venuto per indicarci come deve essere la nostra relazione con Dio. La venuta dello Spirito Santo, da Lui promesso, nei nostri cuori, attesta al nostro stesso spirito che “siamo” davvero figli di Dio, figli nel Figlio.

I suoi insegnamenti toccano l’intera esistenza umana: libertà, verità, sofferenza, amore, colpa e perdono, morte …. La sua vita è la spiegazione di ciò che ha detto. Chi decide di seguire Cristo diventa davvero ‘più’ uomo, poiché Lui è l’uomo perfetto!

Senza la luce della rivelazione cristiana la nostra situazione può essere descritta, con profonda tristezza, in questo modo: “Nell’immensità dello spazio rotea un corpuscolo esiguo chiamato terra; alla superficie si stende una crosta sottile che si dice campagna, vita, cultura, e minuscoli esseri, di nome uomini, vi trascinano la loro esistenza. Il tutto dura un breve momento; poi ogni cosa è finita… A una visione globale del mondo le cose appaiono veramente così, e non è sempre facile difendersi dal sospetto che ogni altra opinione sia illusoria”.24

Chi apre il proprio spirito alla Rivelazione del Dio vivente vede il mondo sotto una luce totalmente diversa. Infatti Cristo ha mostrato quanto Dio sia toccato dal destino umano. Gesù ha rivelato il cuore di Dio! La filosofia dice poco di lui chiamandolo l’Assoluto, Colui che è immutabile. “Egli è il Vivente, il Vicino, colui che viene in santa libertà. E’ l’amante”.25

Aver fede significa essere persuasi che le cose stanno come dice Cristo: “Cuore e destino di ciascuno di noi sono, visti da Dio, il punto centrale dell’universo, ma sempre celato dal corso del mondo, che si attua in modo sensibile”.26

La nostra vita non è solo come un momento nell’infinito, destinata a scomparire. Se crediamo realmente, se viviamo di fede, attuando il suo contenuto, potremo affermare il vero significato che il mondo riveste, nella prospettiva di Dio. E la fede è “la vittoria che vince il mondo” (1 Gv. 5, 4).

L’amore di Dio per l’uomo

La Rivelazione è la storia  dell’amore di Dio per l’uomo, per ogni singolo uomo. Guardini, sviluppando il tema dell’amore divino fa un accostamento con l’amore umano. Quando una persona inizia ad amare, cade il muro che la separa da quegli che ama: “L’amore fa che le vicende dell’amato diventino destino per l’amante. Attraverso l’amore il destino consegue l’accesso all’ambito della persona. Ma proprio questo è avvenuto per Dio. La Rivelazione ci dice che fin dall’inizio Egli si è posto di fronte alla creatura in atto di amore; e questo amore è perdurato anche quando l’uomo si è sollevato contro Dio, anzi, così appare, esso è divenuto ancor più grande, si è espresso da una profondità ancor più intima. Ed è difficile esprimerci diversamente che dicendo: la creazione è divenuta ‘destino’ per Dio. Ciò diventa addirittura palpabile in Cristo, che è l’Epifania del Dio invisibile”.36

Chi sa qualcosa dell’amore di Dio,  sperimentato nella sua esistenza, sa che tutti i tentativi che si intraprendono per esprimerlo e renderlo sempre più comprensibile non corrono mai il rischio dell’esagerazione. E’ convinto, al contrario, che, nonostante tutto, viene detto sempre di meno: la realtà dell’amore divino è infinitamente più grande di ciò che viene affermato. Con incisività e quasi in modo lapidario Guardini sottolinea: “In un senso proprio a Lui solo, Dio incontra realmente ‘il destino’ nel mondo. Ed Egli è tale che può sperimentarlo. Ed il fatto di questo poter sperimentare è gloria somma. Coincide col fatto che Egli ama. Anzi che Egli è amante. Ancora di più, che Egli è ‘l’amore’ ”.37 

Nella misura in cui si crede, si spera e si ama, qualcosa della indicibile realtà dell’amore divino viene compreso. E ci si rende persuasi della sua serietà, poiché l’espressione suprema di tale amore è la croce di Cristo. In base alla sua esperienza personale giunge a scrivere a proposito delle tre virtù teologali che sorreggono ed alimentano ogni autentica esistenza cristiana: “La fede ha principio dall’assoluto inizio, che è Cristo, ed è un continuo inizio, poiché non esiste condizione terrena su cui essa possa poggiare; essa può realmente essere solo e sempre nella forma di un costante e personale rimanere in Cristo. L’amore è l’unione personale con Gesù come con l’amante in senso assoluto, e il ‘vivere per Lui, come Egli vive per il Padre’ (Gv. 6, 57). Speranza è poi la fiducia che questo nuovo inizio, cui contraddice ‘il vecchio’, cioè tutta la condizione del mondo non redento, si adempirà in assoluta fecondità e durata e sarà conservato nella sua realtà nell’eternità”.38 

Conseguenze della negazione di Dio


La riflessione sul contenuto della Rivelazione ha consentito a Guardini di constatare la dignità e la grandezza dell’uomo. Ogni persona è unica per Dio, come del resto Dio è unico per ogni singola persona. Tuttavia l’uomo può opporsi e resistere a Dio, può negarlo, anzi può addirittura cercare di cancellarlo dalla propria vita. La possibilità di un umanesimo ateo, che è un dramma, è un rischio sempre incombente, è una perenne tentazione che si presenta all’uomo, che vuole affermare unicamente sé stesso e che vuole dominare. Il tentativo di scalzare la verità dell’esistenza e, pertanto, la verità su sé stessi, è sempre operante: Proviamo ad accennare agli esiti di simile impresa con una acuta osservazione di carattere generale: “La psicologia ci dice come un impulso che non venga soddisfatto in conformità al suo senso né sublimato in modo corrispondente, produca uno stato morboso. Se Dio è reale e il rapporto con Lui è essenziale, allora il tentativo di eliminarlo deve diventare una forza patogena senza pari”.39

La riflessione sulla condizione umana come è venuta realizzandosi nella storia, soprattutto nell’epoca moderna, lo ha reso consapevole dove conduce la negazione di Dio. I rivolgimenti e gli sconvolgimenti del XX secolo forniscono argomenti di salutare, anche se amara, meditazione. Gli stessi regimi totalitari non sarebbero stati possibili senza l’autonomia assoluta che l’uomo ha voluto rivendicare dal Rinascimento in poi. Quando l’uomo vuole fare a meno di Dio finisce inevitabilmente e inesorabilmente per trovarsi in una situazione drammatica: un illustre autore ha usato, in proposito l’espressione “Dramma dell’umanesimo ateo”.40 Perché l’uomo vuole vivere senza riferirsi a Dio? La sua umanità e la sua libertà vengono  forse limitate o ridotte dalla presenza e dall’azione divina? Può forse Dio essere geloso della libertà umana? Tutta la Rivelazione tende a sottolineare incessantemente l’attenzione, anzi la sollecitudine divina per l’uomo. Osservando ciò che stava succedendo, esaminando le correnti di pensiero dominanti, meditando sugli avvenimenti in corso, Guardini si accorse dell’ebbrezza assoluta alla quale l’uomo voleva aspirare mediante la negazione totale di Dio. Con l’intraprendere questa avventura che lo portava a valicare una frontiera pericolosa, oltre la quale esiste la pura finitezza che sfocia nel nichilismo tragico, sembra che l’uomo abbia dimenticato la stima che il cristianesimo ha sempre avuto per la persona umana. Cristo ha detto: “Sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv. 10, 10). E la tradizione vivente della Chiesa ha sempre affermato che “la gloria di Dio è l’uomo vivente”. 

Ecco come Guardini commenta l’aspirazione dell’uomo ad una libertà assoluta: “Per il modo di sentire di Nietzsche, Dio toglie all’uomo lo spazio dell’esistenza, la pienezza dell’umanità, l’onore dell’essere. Di qui nasce l’ateismo postulatorio: Se io devo esistere, Lui non può esistere. Ma io devo esistere, dunque Lui non può esistere!’ La elementarietà e la suscettibilità di questo processo è plausibile nel messaggio nietzschiano: ‘Dio è morto!’ Non Dio non esiste, ma Dio è morto! Dietro a tutto ciò sta in agguato un’affermazione più profonda: ‘Io l’ho ucciso. Io sono rimasto vittorioso nella lotta contro il grande Altro’ ”.41

E’ corretto un simile modo di argomentare, cioè ritenere che Dio sia l’antagonista dell’uomo? Nel confutare la posizione di Nietzsche, Guardini tocca lucidamente il punto debole ed erroneo di tale ragionamento e smaschera la falsa idea di Dio che l’uomo si fa: “Dio non è ‘l’Altro’, ma è Dio. Nell’aver capito questo sta la vera nozione della creazione e la vera autonozione dell’uomo. Dio è l’unico essere  rispetto al quale non posso dire che io sono ciò su cui s’appunta ultimamente ogni volontà d’autonomia; del quale però neppure posso dire che è, di fronte a me, l’Altro, su cui si regge in ultima analisi ogni eteronomia. D’ogni altro essere vale la proposizione: esso non è me, dunque è un altro. Di Dio questa proposizione non vale; e proprio per il fatto che per Lui non vale esprime l’essenza di Dio”.42

Soffermandosi sulla finitezza dell’uomo, nota come questa va colta come qualcosa che non ha il fondamento in se stessa. E tuttavia può rinviare al suo autentico senso: la finitezza che l’uomo sperimenta continuamente rimanda al fatto di essere stato creato; e quindi è una qualità fondamentale di tutto l’essere al quale noi abbiamo accesso. E ancora: con la creaturalità si percepisce anche l’agire di Colui che crea.
 
Il rilievo che la finitezza non ha il fondamento in se stessa è assai importante. Il discorso circa il fondamento riveste un ruolo centrale in filosofia. Non di rado può capitare di imbattersi in coloro che pensano senza riferirsi ad alcun fondamento, che non sanno rendere ragione delle loro affermazioni. Filosofare significa interrogarsi sull’essere, sulla realtà che ci circonda, provando meraviglia di come sono le cose. Se constatiamo che c’è qualcosa, chi pensa in maniera seria (cioè chi filosofa) dovrà pur chiedersi perché esiste. Nel modo di porre le domande possiamo intravvedere la personalità di un pensatore. Nella sua capacità di trovare risposte adeguate e soddisfacenti ci rendiamo conto della sua statura filosofica. Chi si occupa di filosofia non potrà fare a meno di prestare attenzione anche al proprio esistere. Adesso ‘noi siamo’, sperimentiamo di essere; un tempo tuttavia ‘non eravamo’. Su questa linea Guardini dimostra, nella sua ricerca, di essere dotato di autentico spirito filosofico,  che traspare chiaramente da un sua considerazione: “Talvolta, in un’ora di riflessione, prendiamo con chiarezza coscienza di un problema che ordinariamente si indirizza verso di noi in modo discreto, verso il nostro intimo: Che ne è di me? Perché sono come sono e non diversamente? E, del resto, perché sono? Quale è il fondamento del mio essere? Perché, se sono certo di esistere, d’avere queste o quelle particolarità, sono pure assolutamente certo che non posso essere io stesso il fondamento del mio essere?”43

Negando Dio, rifiutandolo, non accogliendolo nella sua esistenza, non riconoscendolo come ‘ fondamento’ del proprio essere e dell’essere delle cose, l’uomo dovrà pur giustificare questa sua posizione. Lo saprà fare? Sarà in grado di sostenere a lungo tale atteggiamento? Secondo Guardini la negazione di Dio condurrà l’uomo a sperimentare non solo l’ignoranza intorno al proprio essere, ma anche il non sapere a proposito delle cose. Se, infatti, non siamo in giusto rapporto con Dio (l’Essere) non saremo neppure in giusto rapporto con le persone e le cose (gli esseri). Nondimeno giunge ad una constatazione che evidenzia una situazione purtroppo molto diffusa: “Si può vivere assorbiti nell’attualità che si tocca con mano, affidati alle sue ben note forze, nella chiusa cerchia delle cose visibili e dei fatti dell’esperienza, e con ciò punto e basta”.44

Il pensiero della realtà di Dio e della sua presenza conferisce all’esistenza umana ben altro senso e significato. E’ una gioia, probabilmente incomunicabile, sperimentare che “lungo tutti i confini del nostro essere Dio ci è accanto. Si può tener desta la consapevolezza che nel nostro intimo, là dove confiniamo col nulla, sta il Dio vivente”.45

Allontanandosi da Dio, vivendo come se Lui non ci fosse o dimenticando di essere in relazione con Lui, l’uomo, anche se non se ne rende conto, sperimenterà una vita inautentica, avvicinerà ad esempio le cose senza conoscerle, senza sapere che cosa sono realmente. Avvicinandoci alla natura dell’essere dovremmo domandarci: “Che cosa è il lavoro, considerato  nel complesso della vita, che cosa sono la legge e il diritto se devono essere un aiuto e non un impedimento? Che cosa è la proprietà, nella sua giustizia e nella sua ingiustizia? Che cosa è l’autentico comando e per quale via è possibile? Che cosa è l’obbedienza e come si concilia con la libertà? Quale è il significato della sanità, della malattia, della morte? Che cosa è l’amicizia? Quando l’attrazione verso l’altro può pretendere il grande nome di amore? Che cosa significa quell’unione di uomo e donna che si chiama matrimonio, e che a poco a poco si è così imbarbarita, che soltanto pochi sembrano averne una qualche idea, sebbene essa regga tutta l’esistenza umana? Esiste una gerarchi di valori? E quale è il più importante, quale il meno importante? E così via”.46

Gli interrogativi elencati non devono apparirci strani o superflui. Tutto questo è serio, molto serio, poiché dall’impegno con cui vengono affrontati dipenderà il destino ultimo, che, in verità, non trova molto spazio nella riflessione, dato il vorticoso e rumoroso vivere quotidiano.

Eppure, continua sapientemente Guardini: “Noi viviamo di queste realtà fondamentali, per esse, con esse. Le maneggiamo, le ordiniamo, le riformiamo, ma sappiamo che cosa sono? Evidentemente no, altrimenti non potremmo trattarle con tanta trascuratezza. Dobbiamo dunque impararlo; e non solo per via razionale, ma in modo tale da giungere di fronte al loro essere da lasciarci penetrare del loro significato”.47

Molti forse sorrideranno davanti alla elementarietà di queste indicazioni e rimarranno indifferenti: il loro quieto vivere non desidera infatti nessun reale cambiamento. E’ assai arduo cambiare abitudini contratte da tempo, stili di vita stereotipati, mentalità acquisite, impostazioni esistenziali sbagliate e via dicendo. Nondimeno le prime parole di Cristo suonano come un avvertimento sempre attuale per ogni tempo: “Convertitevi e credete nel vangelo” (Mc. 1, 15).


Coloro che sono attenti al corso della storia sanno che questa non si svolge da sé, ma viene determinata dalle decisioni delle singole persone. E se tali decisioni sono errate, in virtù di un cattivo uso della libertà, la direzione può prendere un orientamento sbagliato …

L’avvertimento di Guardini, in questo senso, è opportuno e realistico: “Delle cose non si può fare quello che si vuole, o almeno non lo si può fare in tutto il loro insieme e per un lungo periodo; si possono trattare le cose solo in modo corrispondente al loro essere, altrimenti si preparano delle catastrofi. Chi è capace di vedere, vede come dappertutto si prepari la catastrofe di una realtà falsamente maneggiata”.48

Rifiutando la somiglianza con Dio, volendo cioè non essere come è stato pensato e voluto da Colui che è all’origine del suo essere, l’uomo finirà per degradarsi. Non adorerà più il Dio vivente, ma si inginocchierà davanti a degli idoli. Cadrà in balìa delle cose. Non accettando se stesso continuamente dalle mani del suo Creatore, non riconoscendo il suo essere creatura, correrà il rischio di diventare una ‘caricatura’ di uomo. In una lettera, che si occupa di Mickey Mouse (Topolino) e compagni, viene richiamata l’attenzione su un fenomeno sempre più diffuso e preoccupante: “ .. Poi sono venuti fuori altri esseri simili, esseri che rassomigliavano ad anitre o a scimmie o a insetti, ma erano sempre riferiti alla fondamentale figura umana. All’opposto sono venute fuori immagini di uomini con teste gigantesche e minuscoli piedini … Ormai il mondo figurativo del nostro ambiente è pieno di questa genia, e noi tolleriamo ciò non solo davanti al nostro sguardo indifferente di uomini adulti, ma anche davanti agli occhi vulnerabili dei nostri bambini. Essi si abituano a vedere l’essere umano tramutato in figure, che lo pervertono. Come spiega Lei questo fatto? Non mostra esso che l’uomo non sa più a che punto sta con sé stesso? Non solo è enigmatico a sé, ma è smarrito intorno a sé stesso? Anzi, che ha timore di sé? Queste figure vengono da una profondità, cui l’uomo si è abbandonato in balìa”.49

L’assenza di Dio conduce ad un impoverimento dell’esistenza. Rinunziando all’infinito l’uomo si occuperà sempre di più, in maniera crescente, del finito. Non si assiste forse all’ubriacatura della quantità che si manifesta con i sintomi dell’esperienza del vuoto, dell’angoscia, del disorientamento, ecc.. “ossia del fatto che l’uomo moderno si occupa solo del finito. Ciò equivale, nello stesso tempo, a dimostrare che il bisogno di valore e di significato dell’uomo esige non solo il sempre più grande, ma l’assoluto”.50 La Scrittura riporta l’esperienza del salmista: “La mia anima ha sete di Dio” (Salmo 42, 3). Questa sete essenziale è stata posta nel cuore da Dio, che ama l’uomo e vuole donare sé stesso. Nel suo dono si accosta all’uomo, perché nell’incontro con Lui diventi quell’essere che vuole. Commentando la frase di Gesù alla samaritana presso il pozzo di Giacobbe: “Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna” (Gv. 4, 13/14), Guardini annota che la vita eterna è “rappresentata nella immagine dell’acqua che scorre dalla fonte di Dio e placa la sete essenziale dell’uomo, la sua aspirazione alla specificità dell’essere, quale è inteso da Dio e quale solo Dio può donare”.51

Dio non può essere sostituito da nessun’altra realtà. Se l’uomo lo esclude dalla propria vita, fatalmente assolutizza qualcosa che invece è relativo, mancando il significato del proprio esistere. Ogni persona vuole essere, ma questo è possibile se vive orientata a qualcosa d’incondizionato in cui salvarsi. Essendo spirito non può soltanto esistere; può esistere soltanto come sussiste lo spirito, cioè in rapporto ai valori: per la verità, la bontà, la giustizia, vale a dire per l’ordine spirituale, in ordine a qualcosa di incondizionato. La persona esiste “in ultima analisi in ordine a Dio. E’ essenzialmente sé stessa in rapporto con Dio, nel reale rapporto con Dio: se questo è positivo, essa è salva; se negativo, è disperata”.52

Qualcuno potrebbe, a questo punto, avanzare dei dubbi circa quanto è stato asserito sopra: le cose stanno proprio in questo modo? In fondo noi viviamo inseriti nelle circostanze nelle quali ci troviamo o siamo capitati; non basta che conduciamo la nostra esistenza semplicemente, senza porci la questione del “come” dobbiamo essere? Guardini potrebbe rispondergli così: “Ognuno di noi porta in sé un archetipo del proprio essere: il pensiero con cui il Creatore lo pensa. Questo pensiero non abbraccia solo l’immagine universale dell’essere umano, ma anche tutto ciò che costituisce ogni singola personalità. Ogni uomo è irripetibile. Solo una volta l’ ‘essere uomo’ esiste in questa particolare modalità. Si potrebbe perfino affermare che gli uomini non sono propriamente neppure addizionabili perché, in fondo, ognuno è unico e non paragonabile ad altri”.53

Chi ama realmente e seriamente una persona non potrà fare a meno di desiderare che essa realizzi tutte le possibilità che le sono state concesse, che porti a compimento quanto in essa è stato posto come germe. Chi ama desidera, anche con sofferenza, che la persona amata diventi davvero ciò che è chiamata ad essere. L’esistenza nel tempo ha il compito di rivelare sempre meglio la sua essenza, la sua unicità. E se la linea della sua vita prendesse una direzione totalmente sbagliata, per un falso uso della libertà? Se tale persona sciupasse addirittura la propria esistenza? Guardini ha affrontato tale questione, rivelando una grande sensibilità per il destino dell’uomo, la cui perdita sarebbe di valore incalcolabile e non potrebbe essere compensata da nulla: “Cosa diremmo di quest’uomo, che sarebbe potuto essere santo e raggiungere la pienezza del possesso di Dio, ma che tale non è divenuto? E chi potrà dire d’essere diventato quello che sarebbe dovuto diventare? Ci troviamo qui davanti a uno di quegli abissi sul cui ciglio ogni pensiero si arresta. Altro non ci resta che rivolgerci a una Potenza che non è limitata da misura alcuna e che con energia creatrice ‘chiama ciò che non è come ciò che è’: l’amore di Dio. E chissà che il tragico inerente all’elemento umano non sia per l’amore di Dio che l’occasione di operare l’impensabile dove ogni difetto verrà inghiottito? L’amore ha già potuto far sì che a noi fosse permesso di chiamare ‘felice’ la colpa di Adamo. E che l’amore di Dio sorpassi ogni misura e ogni giustizia, è l’essenza della nostra speranza cristiana”.54
Conoscenza e amore


Gli occhi con i quali Guardini guarda il mondo e l’uomo non sono quelli di un freddo e impassibile analizzatore, di un curioso attratto da possibili novità da scoprire o di chi calcola eventuali vantaggi da ottenere, Il suo sguardo è pervaso da comprensione, da simpatia, da amore. Egli desidera vedere con gli stessi occhi di Dio la realtà. Soffermiamoci su una domanda: è possibile conoscere senza amare? Può, ad esempio, essere conosciuta una persona se non la si ama? E chi si accosta alla realtà, riesce a comprenderla, cioè a conoscerla in modo adeguato se non è sorretto da un moto d’amore? Il tema della conoscenza e della sua importanza per la formazione della persona non gli è rimasto estraneo. Egli è intimamente persuaso che il rapporto fondamentale con tutto ciò che è, è l’amore. Chi ama comprende. Questo significa che la verità si svela e si dischiude soltanto a chi ha un atteggiamento d’amore. Si può addirittura dire che la realtà ‘obbedisce’ a colui che ha questa disposizione. Da qui scaturisce la conseguenza che un autentico rapporto con l’essere non è un dominare e utilizzare, ma invece un far emergere, un liberare. Se una persona è formata in maniera giusta, giunge ad un giusto rapporto con la conoscenza. E, d’altro canto, la giusta conoscenza viene tradotta in formazione e cultura.

Guardini ha rilevato come la conoscenza umana risenta di tutto ciò che è l’uomo. Non va intesa come un meccanismo che funziona in modo automatico. Nella conoscenza confluisce ed influisce l’intero essere dell’uomo, con la sua situazione interiore e non solo esteriore. Tener conto di questo è sapienza pedagogica. Colui che pensa è infatti l’uomo vivente e non semplicemente un soggetto logico astratto ed il pensiero è una relazione reale e viva tra l’uomo e le cose. Nel pensare pertanto esercita il suo influsso tutto ciò che facciamo e siamo: depressione, stanchezza, freschezza, gioia, successi, delusioni e via dicendo. Il lavoro dell’intelletto risente inesorabilmente delle nostre vicende quotidiane, sul suo svolgimento ed anche dei risultati ai quali perviene: “Perfino quell’ultima istanza in cui culmina il lavoro conoscitivo, cioè l’evidenza, la chiarezza intuitiva di un giudizio, di una deduzione, di un sistema di concetti, si può osservare quanto soggiaccia all’influenza delle condizioni dello spirito e dell’ambiente”.55

Tante volte, nonostante numerosi  e ripetuti sforzi, dobbiamo constatare che il nostro impegno non è approdato alla meta e non siamo arrivati a comprendere l’essenza di ciò che ci eravamo prefisso. Abbiamo invece accumulato nella nostra mente soltanto una quantità di nozioni, per lo più aride e fredde e non ci siamo arricchiti con una conoscenza viva. Il risultato deludente che ne è derivato forse può, in buona parte, essere addebitato al fatto che “non è possibile la conoscenza reale dello spirito teoretico, se essa non è sorretta dal moto dello spirito che avverte il valore. La conoscenza presuppone l’amore. Si riuscirà a conoscere la verità - a conoscerla realmente nel senso più profondo, con la passione dell’assimilazione – nella misura in cui si ama”.56

Un autore del quale a più riprese si è occupato è San Bonaventura, le cui opere sono attraversate da un grande afflato mistico e da un desiderio di abbracciare le cose – ovviamente in modo spirituale – con un intelletto d’amore. In un saggio dedicato al maestro francescano scrive che conoscere non vuol dire soltanto cogliere la verità, ma pure essere compresi della bellezza e del valore e “proprio per questo il conoscere è amore. L’irraggiamento della verità è in pari tempo un essere infiammato, un inflammari, ed un moveri, cioè l’avvio di un moto interiore, l’essere afferrati dal valore e dalla bellezza. La vivente libertà si pone in movimento, e questo movimento della libertà è amore. La conoscenza della verità è sempre, in qualche modo, un incontro d’amore, un essere conquistato del cuore e della sua libertà all’eternamente valido sotto questa particolare configurazione”.57

Le cose non possono conoscere ma solo essere conosciute: la materia non ragiona. La persona, invece, per la presenza in essa della realtà dello spirito, ha la nobile capacità di attuare e sperimentare il meraviglioso mistero della conoscenza. Il mondo è conoscibile perché è conosciuto da Dio, Esiste perché il pensiero creatore di Dio lo mantiene nell’essere. Tutta l’epoca moderna è caratterizzata dal voler conoscere le cose staccate dal pensiero creatore di Dio. Questo tipo di conoscenza è errato, perché non vede o non vuol vedere le cose come realmente sono. Al contrario la “conoscenza reale significa penetrare con l’atto conoscente nell’intimità del contenuto conosciuto. Ma ciò si verifica nella misura in cui l’intensità d’attuazione dell’atto corrisponde al peso ontologico del contenuto esattamente appreso. La misura di questa corrispondenza soltanto è autentica verità”.58 

L’uomo desidera conoscere perché vuole, in un certo senso, accogliere dentro di sé la realtà. E’ consapevole, sia pure in modo oscuro, che reale e intelligibile sono in relazione, cioè si corrispondono. Forse si può anche pensare che lo spirito cerca nell’universo le tracce dello spirito, cioè la ragione del tutto. Tale ricerca, per usare un termine platonico, trova quiete soltanto nella luce dell’idea. Quando la nostra vita interiore si incontra con la vita delle cose, quando la nostra essenza e l’essenza delle cose si uniscono, in noi avviene una specie di nascita: gli oggetti, mediante l’abbraccio interiore nostro, possono essere portati ad un livello spirituale. E’ forse troppo ardito asserire che nel profondo del sensibile c’è una vocazione intelligibile? La conoscenza, con i suoi diversi gradi, tende a restituire l’idea. In base a queste sommarie considerazioni si può capire quanto impegno richieda la conoscenza da parte nostra: “La persona s’impegna con il proprio vivo essere che l’oggetto pensato è chiaramente e realmente così. Ma proprio in questo modo essa s’impegna circa sé stessa. Il ‘questo è così’ contiene l’ ‘io sono così’. E’ ‘il principio di contraddizione’ attualmente eseguito; la forma elementare della fedeltà. Chi non lo adempie cade in balìa del caos”.59

La conoscenza della verità è causa di gioia, perché la realtà diventa luce nello spirito. Tra queste considerazioni svolte sulla conoscenza non possiamo dimenticare un grande pericolo nel quale versa oggi la cultura dominante e che va segnalato, al fine di porvi rimedio, il quale richiederebbe una decisa inversione di tendenza per migliorare la situazione. Il nostro sapere intorno alle cose cresce enormemente, in maniera esponenziale e sproporzionata. La scienza accumula una quantità di dati impressionanti, che possono essere messi a disposizione di tanti o forse anche di tutti. Ma questo è in gran parte un sapere enciclopedico. Alla cultura manca sempre di più un altro tipo di sapere, che è possibile soltanto mediante la contemplazione, che necessita di silenzio, di calma e di raccoglimento: quel tipo di sapere che comprende le essenze, il fondamento, il senso delle cose in relazione con la totalità della vita. Guardini constata amaramente che “il sapere cresce, la verità decresce”.60

Per attuare tale sapere o almeno per incamminarsi verso tale direzione non sono sufficienti l’attenzione, lo sforzo dell’intelletto, la brama di conoscere, ma sono richieste le premesse nell’atteggiamento di vita, nell’agire, anzi nell’essere.

Nelle sue opere non si è soffermato su che cosa può conoscere lo spirito umano, cioè non ha indugiato su problemi riguardanti la critica della conoscenza, ma ha avvertito che il compito fondamentale dell’uomo per dare un senso e un significato alla propria esistenza consiste nella ricerca della verità, ricerca che deve impegnare l’intera sua persona, con passione. Infatti solamente questa aspirazione alla conoscenza consente all’uomo di realizzare sé stesso in pienezza. Non va dimenticato che la realizzazione dell’essere è collegata alla conoscenza della verità. 

Il nostro conoscere e l’essere conosciuti da Dio


Noi possiamo conoscere perché siamo conosciuti da Dio. E’ la conoscenza divina che fonda il nostro essere. Possiamo amare perché siamo amati da Dio. E’ Lui che, amandoci, ci rende buoni e ci dona la possibilità e la capacità di amare. L’amore, in fondo, è l’attività di Dio, “è una corrente vitale che viene da Dio, passa attraverso gli uomini e torna a lui; una santa forma di vita che da Dio va all’uomo, dall’uomo al suo prossimo, dal fedele a Dio. Chi, in un punto qualunque, scinde il nesso, spezza il tutto. Chi, in un punto qualunque, lo realizza integralmente, offre al tutto la possibilità di attuarsi”.61

Come si può rilevare c’è sempre una priorità divina. E la conoscenza di sé stessi non può essere separata dalla conoscenza di Dio, che resta l’apice ed il termine finale dell’esistenza nell’eternità: “Questa è la vita eterna: che conoscano te, unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo” (Gv. 17, 3). Esiste pertanto la somiglianza dell’uomo con Dio con riferimento al conoscere. L’uomo può conoscere perché Dio conosce. La realtà insondabile del sapere divino è all’origine di noi stessi: “ ‘Essere’ significa senz’altro ‘essere conosciuto’. Ne scaturisce per la nostra conoscenza un carattere del tutto diverso: essa non ha l’autodominio, ma è soggetta; non crea, ma si compie in corrispondenza al pensiero di Dio. Non potremmo conoscere cosa alcuna, se già non fosse conosciuta, cogliere un solo concetto, se le cose non fossero già concepite fin dalla loro radice”.62 Noi non potremmo pervenire a nessuna verità se la realtà di tutto ciò che esiste nel mondo non sussistesse fondata nella verità, cioè in quanto conosciuta da Dio.

Essendo il creatore dell’uomo, Dio è pure il suo conoscitore. Il salterio contiene un salmo, il n. 138, che parla della conoscenza divina. Lo stupore che invade il salmista al pensiero che Dio sa tutto di lui e che non può sfuggire a tale conoscenza può far nascere, secondo Guardini, “una domanda, che ci può riuscire assai molesta: Dio ci conosce in modo esaustivo; ma è cosa bella essere conosciuti?”63

Se noi confiniamo Dio nel ruolo di “Altro”, con un errato concetto della sua realtà, possiamo sperimentare non solo una grande inquietudine nell’essere visti e conosciuti, ma pure angoscia. Dio, infatti, ci vede sempre ed ovunque e sa tutto di noi. L’essere dell’uomo è irrevocabilmente ‘essere’ davanti a Lui. Nulla, infatti, può uscire dalla sua vista o sottrarsi al suo sguardo. Si prova invece una grande pace quando si è intimamente persuasi che “Dio non è davvero affatto l’Altro; se Egli non è me, non è neppure l’Altro, Non posso pronunziare insieme queste due affermazioni per nessun altro essere, solo per Lui. In certo senso, congiunte, costituiscono la Sua definizione. Per quale motivo? Perché Egli è il mio Creatore, Colui che non soltanto ha esercitato un influsso su di me, o mi ha formato, o mi ha costituito, ma pensato e attuato e sostenuto per sempre nella sostanzialità e nell’essere; perché io sono me stesso solo in virtù sua”.64


Se quanto è stato esposto risulta chiaro, se viene compreso rettamente, se viene accolto e attuato nell’esistenza, all’uomo è dato di sperimentare “la pace dell’essere creati, che è la verità”65 ed anche qualcosa della misteriosa e mai raggiungibile ultima realtà, oltre la quale non è concesso andare: “Sono chi sono in quanto Egli mi pensa e, pensandomi, mi fonda nel mio essere”.66     


Non dobbiamo inoltre dimenticare che la conoscenza di Dio è sempre una conoscenza d’amore, come del resto, il suo sguardo è sempre uno sguardo d’amore. Scrive Guardini: “Il conoscere di Dio non è un osservare e indagare freddo, ma un amore creativo, poiché è esso che mi largisce il mio essere, che mi concede d’essere colui che io sono”.67


E se l’uomo dovesse rifiutare la relazione con Dio, con il suo pensare ed agire? Ebbene, anche se ciò si verificasse, ed in realtà succede continuamente, “la critica di Dio su di me, cioè il suo giudizio, considerato da questo punto di vista, significa che Egli non vuole consentire che il suo dono sia sciupato da me. Pure nella realtà io debbo essere Colui che Egli ha pensato, progettando me, poiché Egli intende portare a compimento, insieme con me, l’attuazione del suo pensiero. Pure così la cosa è detta in modo inesatto. Piuttosto è Lui per primo e totalmente colui che opera; in quanto poi opera Lui, io stesso posso fare ciò che sta a me”.68


Creato ad immagine di Dio, l’uomo deve mostrare tale somiglianza, che, secondo Guardini, è la ‘categoria’ nella quale egli esiste. Accenniamo a qualche aspetto che può essere fruttuoso, cioè portatore di frutti per l’esistenza. L’uomo è il solo tra tutti gli esseri viventi che non è assorbito da nessun ambiente; anzi, data la sua natura, è in relazione con il mondo come una totalità. Quindi è in grado di spingersi oltre qualsiasi limite ambientale. La misura della sua relazione con il mondo stabilisce pure il suo talento: “Si può dire anche la misura dell’intensità con cui il mondo raggiunge consapevolezza, si fa valere in lui. Anche qui c’è la somiglianza dell’uomo con Dio”.69 

L’uomo e le cose. La ‘tecnica’


E tuttavia: come si realizza il rapporto dell’uomo con le cose che lo circondano? Sa utilizzarle per andare a Dio? Le orienta in modo ordinato? Oppure lascia che le forze del mondo si impadroniscano di lui? 

La questione non è di poco conto, considerando il fatto che in modo vertiginoso e crescente è in atto uno sganciamento dalla base naturale, con un aumento innumerevole di macchine, le quali determinano un mondo sempre più artificiale. Guardini si era accorto, sin dagli inizi del suo insegnamento universitario, degli influssi che la tecnica aveva nell’esistenza della persona. Le “Lettere dal Lago di Como” ne sono una testimonianza tangibile.

Con profondità e pacatezza avverte che  il rapporto dell’uomo con le cose “non sussiste di per sé, non si svolge per impulsi naturali, ma deve di continuo essere creato e mantenuto in atto dall’uomo. L’uomo non può lasciarlo affidato a sé stesso, ma deve di continuo preoccuparsi di esso e viene da esso afferrato sempre più”.70

Tutto ciò porta ad una conseguenza che ha delle ripercussioni notevoli per l’esistenza: con la perdita di importanza dei dati immediati della realtà naturale, la persona appare insicura e pure minacciata. A che cosa andrà incontro pertanto l’uomo in un prossimo futuro, cioè in un futuro neppure lontano, se vive in una situazione simile?

Guardini pone degli interrogativi inquietanti a tale riguardo. Ed è bene non sottovalutarli, ma prenderli in seria considerazione: l’uomo “reggerà alla sua propria tecnica? Il mondo delle macchine non gli imporrà un’esistenza che a lungo andare non potrà sopportare? Maturerà l’uomo in modo ontologicamente adeguato a questa sua opera che si espande sempre più rapidamente? O crollerà sotto di essa?”71

Non ponendosi criticamente di fronte alla tecnica, l’uomo rischia di subire in modo passivo e nefasto l’influsso della sua stessa opera, divenendone schiavo, anziché signore. Il mondo artificiale esercita un fascino, anche se illude; l’uomo può esserne sedotto. Il rapporto con la macchina richiede non solo competenza e preparazione tecnica; necessita di un tipo d’uomo che, con la sua libertà spirituale, non rinuncia mai alla realizzazione della sua umanità. Se il mondo della tecnica impoverisce l’uomo, ciò vuol dire che egli non ha un corretto rapporto con le macchine che lo circondano ovunque. A differenza del passato, osservando il comportamento umano si può notare “un raffreddamento della vita del sentimento e del cuore, che si verifica dappertutto in misura crescente; nel rapporto con la natura, con gli altri uomini, con il destino, con i valori dello spirito e via dicendo. E’ chiaro che questo fenomeno è connesso con la struttura tecnico-razionale dell’epoca, e così pure col gran numero degli uomini e degli avvenimenti”.72
C’è inoltre un altro fatto che fa emergere la somiglianza con Dio: ha ricevuto potere sulla natura ed anche sulla propria vita. Questo potere gli è stato accordato come dono. L’uso di tale potere dipende, ovviamente, dalla sua libertà, poiché l’uomo è stato voluto libero da Dio. E l’esercizio di tale potere appartiene alla sua essenza, dal momento che Colui che l’ha collocato nell’esistenza lo ha destinato a disporne, secondo le sue capacità.

La riflessione di Guardini sul potere ha messo in luce una realtà per nulla rassicurante, sotto gli occhi di tutti coloro che sono interessati al destino dell’uomo e che vogliono vedere ciò che sta accadendo. Il fenomeno viene così sintetizzato: “L’uomo ha esercitato una potenza senza sviluppare l’etica corrispondente. Ne è nato così un uso della forza, che non è essenzialmente governato dall’etica e che trova la sua espressione più genuina nella società anonima”.73

Il rango di una persona dovrebbe essere costituito dalla sua maggiore o minore somiglianza con Dio. Nella misura in cui uno è realmente sé stesso, l’autenticità del suo essere rivelerà tale somiglianza. Come vanno, a questo riguardo, le cose nell’esistenza? L’uomo, nel suo atteggiarsi, nel suo pensare e nel suo agire, cioè nel condurre la sua vita somiglia davvero a Dio? Cioè al suo archetipo? Siamo riconoscibili come sua ‘immagine’, manifestazione nel tempo e nella storia di una sua idea creatrice? Ancora: abitualmente l’uomo ‘rispecchia’ il Dio vivente? La nostra persona, l’intero nostro essere riflette qualcosa dell’infinita e inesauribile realtà di Colui che ci ha chiamati all’esistenza? La nostra luce risplende tramite le nostre opere in modo tale che si rende gloria a Dio? Ovviamente ciascuno qui è impegnato personalmente, né può sottrarsi alla sua responsabilità. Non è forse vero – triste constatazione – che tante, troppe volte, per la nostra dissomiglianza rispetto a Dio, siamo irriconoscibili, e non solo agli altri, ma pure a noi stessi? Normalmente, purtroppo, l’uomo vive di ciò che ha in sé, cioè delle proprie forze, dei propri impulsi, senza la consapevolezza di ricevere continuamente “la vita, il movimento e l’essere” (cfr. Atti, 17, 28) da Dio. Quando si verifica la situazione in cui l’uomo non è più sé stesso?

In modo perentorio Guardini scrive: “Tutte le volte che l’uomo esce dal rapporto con Dio entra in una zona di pericolo. E il suo agire, al di fuori di questo rapporto, si colloca nella non sincerità, nella non autenticità. Con una triste constatazione: l’uomo è aperto a tutte le specie di confusioni”.74

Se vuole essere autentico l’uomo deve vivere profondamente il rapporto con Dio, poiché solo così si trova nell’ordine e “la vita scorre nella verità dell’essere”.75

A questo punto non è difficile comprendere come la libertà umana della quale dispone l’uomo, nel suo esercizio richiede necessariamente come disposizione di spirito la volontà di vedere realmente la verità della sua esistenza, e di conseguenza, l’obbedienza ad essa. 

Perché infatti esiste il disordine? Da dove trae origine? La risposta è molto semplice: con il rifiuto di prestare obbedienza a Dio deriva incessantemente e paurosamente il disordine di tutta la sua esistenza.

Se l’uomo non riconosce la verità, si allontana sempre più dal Dio vivente e la sua immagine divina si sbiadisce, senza tuttavia mai cancellarsi. Già all’inizio, nel racconto della tentazione, l’uomo non ha voluto accettare la verità della quale si alimenta ogni vera conoscenza: “Solo Dio è Dio e l’uomo è solo uomo. Affermare o negare questa verità fondamentale era ‘il bene e il male’ per mezzo del quale tutto doveva decidersi. L’uomo doveva riconoscerla, e, per il fatto che si decideva per l’obbedienza, avrebbe ‘realizzato la verità’. Nella sfera di questa prima verità si sarebbe compiuta ogni ulteriore conoscenza e questo sarebbe avvenuto con la meravigliosa forza spirituale dell’uomo integro, con tutt’altra fecondità rispetto a noi stessi, presso cui il peccato ha prodotto confusione nello sguardo e nel giudizio”.76

Ogni riflessione sulla somiglianza con Dio consente di vedere e di comprendere meglio l’uomo, poiché pone l’accento sulla sua grandezza e dignità, cioè sulla nobiltà del suo essere. Né va dimenticato che la somiglianza con Dio investe tutto l’uomo. Pertanto “non si adatta solo al suo spirito, ma anche al suo corpo, è propria di tutta la sua totalità vitale”.77

Secondo il progetto di Dio il mondo viene affidato alle mani dell’uomo. Perché? Quale è il significato di tale consegna divina? “L’uomo deve essere, come immagine, quel che Dio è in misura sovrana, Signore del mondo”.78

Se l’uomo riceve il mondo, questo implica che egli ne assuma la responsabilità. E’ tuttavia consapevole di questo mirabile e impegnativo compito? Lo assolve oppure non si cura di tale missione conferitagli dal Dio creatore? Come dovrebbe allora essere l’uomo per essere capace di sostenere una così grande responsabilità? E’ il mistero della somiglianza con Dio che ci fornisce la risposta. L’uomo deve essere capace di conoscere ciò che è, pertanto vedere e amare la verità, capace di tradurla nelle sue azioni, di fare delle scelte prendendo posizione davanti alle situazioni e, pertanto, di assumere in libertà decisioni gravide di responsabilità, in grado di realizzare opere che siano a disposizione di tutti, ed anche di guidare la storia e di sviluppare la cultura.

I pericoli presenti nel progresso scientifico



Negli anni ’50 Guardini ha analizzato i pericoli e i problemi che il continuo progresso scientifico ha posto e procurato. L’uomo, mediante la tecnica, estende il suo dominio sul mondo in modo sempre più grande. Il potere che ne è derivato rivela la sua ambivalenza, poiché l’uomo può usarlo in maniera negativa. Le tragedie che si sono consumate e gli sconvolgimenti che si sono verificati attestano che ciò è avvenuto e continua, malauguratamente, ad avvenire. Siamo arrivati al punto in cui i risultati ottenuti dal cattivo uso del potere hanno forse superato addirittura le stesse intenzioni dell’uomo. E qui il rischio è enorme, poiché si può giungere a possibilità che non sono state né volute e, probabilmente, nemmeno previste.


“Mentre nel corso dei tempi moderni il potere su ciò che esiste, uomini e cose, si è accresciuto in maniera immensa, la serietà della responsabilità, la chiarezza della coscienza, la forza del carattere non si sono mantenute al livello di quell’accrescimento”.79


Qui si impone una domanda decisiva per l’esistenza. Perché si verifica il fatto che l’uomo non è più all’altezza del suo compito, cioè non dispone di una umanità e maturità in grado di dominare, di essere realmente il signore di ciò che continua a produrre? Non è forse perché vuole compiere imprese sempre più grandiose in modo autonomo, cioè non in obbedienza a Dio?  Non ha forse dimenticato che il mondo gli è stato affidato perché lo custodisse e collaborasse all’azione creatrice di Dio? Quando progetta e stabilisce ciò che vuole fare avverte il legame che lo unisce a Dio? Oppure non è neppure consapevole della sua relazione con il Creatore?

Ciò che i tempi futuri riserveranno dipenderà in gran parte dal come l’uomo vivrà in modo esistenziale la relazione con il Dio vivente.

Ritornando alla somiglianza con Dio desideriamo ricordare come Guardini ponga in primo piano la Trinità di Dio, cioè la vita intima di Dio, a modello della vita umana, anzi dell’intera società. Possiamo partire da una constatazione: perché l’uomo desidera uscire da sé e aspira alla comunione con gli altri? E la risposta dice che “l’essere creato non è un io pieno, e tale carenza si manifesta proprio nella sua incapacità di una piena comunione con il non-io. E’ incapace di darsi interamente, appunto perché deve affermare il suo io attraverso il rapporto io – non tu. Questa preclusione, poi, di sé stesso, mediante la quale esso bada a munirsi contro la dispersione di sé nell’altro, dimostra che non possiede ancora la sua vera identità con sé stesso”.80

Cercando di scrutare qualcosa del sacro mistero della vita trinitaria, dopo essersi soffermato sulla realtà, rivelataci  da Cristo, che Dio è Padre, perché ha un Figlio uguale a sé, ed è Figlio perché l’immagine unigenita di un Padre creativamente generante, aggiunge: “Due volti, dunque, in un solo Dio. Due persone, veramente e realmente distinte l’una dall’altra; distinte dal rigore sacro delle proprietà, ma un solo Dio. Tra di loro deve esserci qualche cosa che tra uomini non c’è: qualche cosa la quale fa sì che le due Persone siano realmente due Esistenti, eppure un essere solo e una sola vita; un essere aperto l’Uno all’Altro, che si riscontra unicamente qui. Tra di loro deve invece mancare qualche cosa che intercede tra tutti i singoli esseri creati: l’esclusività dell’individuo, e ciò in relazione, di nuovo, a qualche cosa che parimenti nessun uomo possiede, la perfezione della persona”.81

Con discrezione, avvertendo di toccare, se così ci si può esprimere, il cuore del mistero di Dio, continua: “I due sacri volti (Padre e Figlio) sono aperti l’Uno all’Altro, semplicemente, tanto che ciò che essi hanno non è che un’unica vita: l’Uno vive puramente nell’Altro, e non vi è una pulsazione, non un alito, non una scintilla dell’Uno, che non sia comune anche all’Altro. In una parola: Ognuno si appartiene perfettamente. Tutto questo significa che Dio è Spirito. Spirito non si intende qui né ragione, né logica, né volontà, ma lo Spirito Santo. Il Pneuma. E Pneuma è precisamente qui la pura chiarezza dell’essere, e a un tempo quella libertà sicura della persona, capace di un amore perfetto; l’unione incondizionata in una pura identità Io – Tu, vale a dire nella pura autonomia delle Persone”.82 

Siamo ora in grado di rispondere alla domanda che avevamo posta prima: cioè perché l’uomo desidera uscire da sé e aspira alla comunione con gli altri. Ci sembra non solo importante, ma fondamentale comprendere il profondo senso e significato che rivestono nell’esistenza umana  tale desiderio e tale aspirazione. Guardini riformula la questione in questo modo: “Perché l’uomo brama di frangere i vincoli di questo suo essere carcerato in sé, senza però mai perdersi nell’altro polo o nella collettività? Perché brama di essere lui e nello stesso tempo di essere in comunione con ciò che egli, da sé, non è mai in grado di conseguire?”.83 E la risposta, l’unica risposta possibile, che rivela l’altissima dignità di ogni uomo, è questa: “Appunto perché in Dio è così, e Dio ha fatto l’uomo a sua immagine e somiglianza”.84

Ogni squarcio che ci apriamo circa la vita di Dio è una fonte che non inaridisce mai per la conoscenza dell’uomo. Quanto più conosciamo il mistero del Dio vivente, uno e trino, tanto più avanziamo nel sapere chi è e come deve essere l’uomo. Per conoscere Dio non dobbiamo ricorrere soltanto alla nostra ragione. La fede e l’amore, alimentati dalla preghiera e dalla sua grazia, ci consentono di avvicinare molto meglio la Sua realtà. Non è forse vero che ogni oggetto che vogliamo conoscere richiede di essere accostato in un modo che gli sia appropriato?

Nell’avvicinarci a Dio dobbiamo conformare il nostro comportamento in maniera tale che sia ordinato a Lui. Questo è un principio fondamentale. Nella misura in cui viene attuato, la conoscenza avanza e dischiude sempre nuovi orizzonti, prima sconosciuti. La Chiesa, che continua l’opera di salvezza di Cristo, custodendo e interpretando la Sacra Scrittura, ci ricorda tale verità. Da parte sua Guardini non si stancherà mai di ribadire, di ritornare su di un punto: “Se vogliamo davvero penetrare nei sacri misteri della Rivelazione, la condizione è precisa: basta con la continua affermazione di te stesso: Tu ti stai imbattendo in un mistero che supera la tua stessa possibilità di giudizio, nel tribunale che ti giudica con un criterio che è valido in ogni tempo, anche per l’uomo d’oggi. E’ Dio che parla nella sua sacra sovranità: tu devi essere pronto ad ascoltare e obbedire”.85

L’ascolto e l’obbedienza presuppongono un atteggiamento di fede, che è l’atteggiamento giusto davanti a Dio. Gli evangelisti ci ricordano quanto, nel corso del suo ministero pubblico, Cristo abbia fatto appello alla fede. E, da parte nostra, è salutare che nella preghiera personale continuiamo a chiederla perché possiamo praticarla: “Insegnaci a prestare nell’abbandono la fede che l’ora esige da noi”.86

Una simile disposizione d’animo richiede un impegno costante di tutta la persona: una educazione permanente, una continua vigilanza ed un ininterrotto sforzo. Inoltre la rinuncia di sé stessi dovrà, nel suo esercizio, non dar peso agli inevitabili scoraggiamenti che possono insorgere. 

Nell’uomo esistono tante forze che gli consentono di abbracciare le cose che lo circondano. Tuttavia occorre sempre ricordare che “la sua forza più nobile è questa: il riconoscere che vi è qualcosa di più alto sopra di lui; il venerare qualcosa di più alto e inserirvisi. L’uomo può conoscere al di sopra di sé Dio”.87

Abbiamo già rilevato che la conoscenza è congiunta all’amore. La somiglianza con Dio è riscontrabile in modo particolare nell’amore. L’uomo non può vivere senza amore. Perché infatti l’uomo ama e vuole essere amato? Proprio perché la vita intima di Dio è … amore. E l’uomo è stato voluto da Dio a sua immagine e somiglianza. In fondo dobbiamo essere convinti che non esistono due amori, l’umano e il divino. Esiste un solo amore. Tentiamo di dire qualcosa al riguardo, con l’intenzione di addentrarci in una realtà viva e sacra, e non solo di seguire lo sviluppo interessante di nobili e bei pensieri. Potremmo iniziare da un rilievo: Gesù, nel suo testamento, insiste su un ‘comandamento nuovo’: “Amatevi gli uni gli altri, come io vi ho amato” (Gv. 13, 14). Guardini, svolgendo una meditazione sulla frase di San Giovanni: “Dio è amore” (1Gv. 4, 8), osserva: “E’ questa una frase inaudita e piena di un enorme significato! Qui non si dice che questo amore è un atto che questo o quello, Dio incluso, può compiere, ma, al contrario, che esso è l’atto che egli soltanto può compiere, che non appartiene che a lui, nello stesso modo in cui la sua natura, la sua essenza, gli appartiene. Ma, siccome in Dio non v’è distinzione alcuna fra essenza ed atto, in quanto egli non soltanto ‘compie’, ma ‘è’ il suo atto, nella semplicità della vita eterna, l’amore di cui Giovanni ci parla è, dunque, Dio stesso. L’amore è un nome divino. Chi dice ‘amore’, dice ‘Dio’ ”.88

La meravigliosa e consolante realtà dell’amore di Dio ha per oggetto noi. Dio ci ama, sempre. Eternamente il suo amore è rivolto a noi. Egli vuole coinvolgerci nel suo amore, vuole farci partecipare alla sua natura, che non è umana, ma divina. Se noi corrispondiamo a questo amore, se amiamo a nostra volta Dio e gli altri, che sono nostri simili, assomigliamo a Dio. Questa verità non è frutto di precisione intellettuale, ma esperienza profondamente vitale. A questo riguardo le frasi di Guardini sono illuminanti: “Questo amore che viene da Dio verso di noi deve mettere radici nel nostro cuore ed essere da noi trasmetto agli altri: ‘Carissimi, amiamoci l’un l’altro, perché l’amore è da Dio e chiunque ama è generato da Dio’ (l Gv. 4, 7). Nell’uomo che, mediante la fede, si unisce all’eterno Vivente, un miracolo si compie. Una vita nuova, venuta da Dio, nasce in lui: a quest’uomo viene concesso, nonostante tutta la debolezza che deriva dalla sua finitezza, di fare quello che fa Dio”.89

La nostra capacità di amare è perciò invitata a salire delle vette insospettabili ed a prima vista ci sembra che la strada da percorrere, in costante ed ardua ascesa, sia impossibile. Ed è forse questo il motivo che induce tanti a non impegnarsi. Senza dubbio, con le nostre sole forze, assai deboli e con la nostra fragilità, l’impresa non sarà mai possibile. Occorre l’aiuto di Dio, al quale tutto è possibile. Deve avvenire un reale incontro tra la grazia e la libertà. Noi non potremo mai conoscere ed amare Dio se Egli non ci venisse incontro e d’altro canto dobbiamo, mediante la nostra libertà, creare le disposizioni più adatte affinché tale incontro si verifichi. 

Certamente è un altro discorso verificare se la vita nuova offertaci possa essere realizzata e fino a che punto. Tuttavia questa è e rimane pur sempre una possibilità che viene continuamente offerta a chi crede ed ama.

Confidare in Dio e buona volontà da parte nostra possono condurci a fare realmente un’esperienza  dell’amore cristiano. Uno scrittore, che ha conosciuto Guardini, a questo proposito, ha colto il nocciolo di questa questione con felice intuizione: “Se nel mio simile non incontro Dio; se l’amore non spira su di me un àlito che abbia sentore d’infinito; se non riesco ad amare il mio prossimo d’un amore che provenga da ben più lontano della mia ridotta capacità d’amare; se quindi ciò che nell’incontro con l’altro porta l’augusto nome di amore non viene da Dio e non riconduce a Dio, l’impresa non vale la pena. Non libererebbe l’uomo né dalla sua prigione, né dalla sua solitudine”.90

L’immagine divina risplende nell’uomo che ama con lo stesso amore di Dio, cioè che ama come Dio ama. Nella misura in cui si accoglie, con gratitudine immensa, l’amore di Dio, anzi, nella misura in cui ci lasciamo, senza complicazioni e resistenze, amare realmente da Dio, comprenderemo questa realtà, sperimenteremo come l’amore del prossimo e l’amore di Dio si integrano vicendevolmente e come l’amore reciproco realizzi la comunione tra le persone. Tutto ciò ci è stato rivelato da Cristo, inviato da Dio perché potessimo avere accesso alla sua stessa vita: “A quanti lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio” (Gv. 1, 12). Se siamo diventati figli nel Figlio possiamo rivolgerci a Dio chiamandolo ‘Padre’.

Una donna contemporanea di Guardini, Edith Stein, ha potuto scrivere che “l’essenza più intima dell’amore è la donazione”. Il che significa che l’amore deve essere disinteressato e mai fatto oggetto di calcolo. Molte volte i doni che presentiamo agli altri non sono neppure accettabili perché in essi non siamo presenti, proprio perché sono interessati. Cerchiamo dei vantaggi, delle convenienze. Se guardiamo invece Cristo ci accorgiamo subito che Egli è sempre interamente presente nel suo donarsi, senza alcuna riserva. Fino alle parole misteriose e insuperabili pronunciate la sera in cui è stato tradito: “Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi, questo è il mio sangue sparso per voi”.

Guardando Cristo possiamo apprendere in che cosa consiste l’amore e imparare davvero ad amare, sino ad offrire la vita. Commentando la morte in croce di Gesù Guardini scrive: “Cristo pendente sul patibolo – nessuno mai potrà concepire come ciò fosse. Si principia ad averne un’idea nella misura in cui si diviene cristiani e s’impara ad amare il Signore … Come cessasse ogni azione, ogni lavoro, ogni lotta. Come non ci fosse nessuna via di scampo, nessuna riserva, ma tutto, corpo e cuore e spirito, fosse immolato in una fiamma di patimento infinito che tutto investiva, votato a un giudizio sulla colpa assunta come propria colpa, che proseguiva, senza soluzione, fino alla morte … Là egli toccava quel fondo, da cui l’onnipotenza dell’amore strappava la nuova creazione”.91

Meditando e contemplando la vita del Signore impariamo come dobbiamo essere. Lui è davvero l’Uomo! Tutto ciò che ha detto e fatto è un insegnamento per la nostra esistenza. Il suo messaggio non proviene dal nostro povero e decaduto mondo: viene dall’alto, da Dio. E’ l’irruzione del soprannaturale e provoca scandalo perché il mondo non può tollerare qualcosa che gli sia superiore e che mostri la sua decadenza. Quante volte si rischia di naturalizzare il cristianesimo volendolo ridurre a una dimensione puramente umana, anche se di grado elevato. 

La serietà dell’amore di Cristo per l’uomo trova il suo culmine nella sua morte in croce, morte terribile, subita per ricondurre l’uomo alla relazione intima con Dio. Davvero l’uomo deve contare molto agli occhi di Dio se Cristo ha voluto morire in simile modo. “Nessuno è morto così come è morto Cristo, perché egli era la stessa vita. Nessuno è stato colpito per il peccato come lui. Nessuno ha sperimentato la caduta nel perfido nulla come lui – fino a quella tremenda realtà che si cela dietro le parole: ‘Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? ..’ – perché egli era il Figlio di Dio (Mt. 27, 46)”.92
Ciò che davvero conta e rimane è ‘essere’. Diventare autenticamente, in modo veritiero, noi stessi è un compito affascinante, è il compito di tutta la nostra esistenza, perché significa vivere secondo il pensiero di Dio. Quando la nostra volontà è accordata con la volontà di Dio (e non viceversa come purtroppo succede) siamo davvero noi stessi. Normalmente le nostre preoccupazioni e le nostre forze sono indirizzate solo al fare e all’agire. E dimentichiamo quanto sia invece importante prima di tutto e soprattutto ‘essere’. Possiamo avere e fare moltissime cose, ma se non “siamo” ci troviamo nella condizione di chi, in fondo, non ‘ha nulla, proprio perché non ‘è’.

Un’autentica conoscenza si compie attraverso il silenzio, esteriore, ma soprattutto interiore. In noi si deve alzare qualche cosa che dalle nostre profondità ci avverta dell’esistenza nel nostro intimo di un dono meraviglioso: “E’ l’essere vivente del mio spirito. Questo vive in sé, realmente, della sua indistruttibile essenzialità”.93

Dobbiamo cercare sempre il contatto con questo centro spirituale vivente ed attingervi forza e fiducia per rinnovare la nostra vita: “Il Vangelo parla della luce interiore che è in noi e può ‘rischiarare tutto’. Questa non è immagine, è realtà. Lo spirito è luce essenziale. E chi sa liberare lo spirito, ne rimane illuminato”.94

Quando l’uomo è realmente sé stesso sperimenta una specie di beatitudine, perché vive secondo la verità del suo essere: l’arco della sua esistenza è infatti teso in modo esatto affinché vengano sviluppate tutte le possibilità che gli sono state accordate da Colui che l’ha pensato e voluto. Rifletterà volentieri sulla sua realtà di creatura, espressione della verità riguardante la sua persona, verità che mai viene meno.

Anzi, la considerazione di tale verità, attuata nella sua vita, gli procurerà gioia, la cui fonte inesauribile scaturisce dal Dio vivente: “Io esisto soltanto perché è stato Dio che mi ha chiamato all’esistenza e che mi mantiene continuamente. Io sono quello che sono e posso dire ‘Io’ poiché è stato proprio Lui che mi ha chiamato col suo ‘Tu’ e che mi mantiene in questo ‘Tu’. Se io posso pensare, fare progetti, decidere liberamente, agire e creare è proprio perché Egli mi concede di esercitare nei confronti del Suo mondo una sovrana signoria simile – fatta ad immagine e somiglianza, - a quella che Egli vi esercita di diritto”.95
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